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PROPRIETÀ LETTERARIA 
LETTORE, 
Quando separatamente si pubblicarono 
altra volta queste mie proposte di riforme 
ad alcuni istituti di pubblica beneficenza, 
non {'urano pochi quegli uomini autorevoli 
che seppero riconoscere l' onestà degl' in-
tenti e la pratica ed 1utile applicazione delle 
proposte medesime, specialmente in q1.teste 
regioni rneridionali, tuttora in balìa della 
beneficenza elemosiniera, e pochissimo de-
dite alla razionale e civile assistenza dei 
poveri. Non pertanto, crebbero con le lodi 
dei buoni gli ostacoli dei pessimi oscuran-
tisti del giorno e di quella mala genìa di op-
positori, che non pretende trovar salute 
nella conser·vazione dei vecchi sistemi, ma 
che, dimentica dello spirito ra.zionale dei nuo-
vi tempi, disdegna le chete ed evolutive tra-
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sformazioni dell' antico, e vorrebbe rifo1~-
mare tutto dalle f ondàmenta, togliendo per-
fino alla carità ed alla previdenza quel pr·o-
fumo di virtu soggettiva che tanto nobilita · 
l'uomo e lo innalza. Epp'ure, se molti qiw: 
tidianamente pensassero con Bacone, che 
conviene insistere sempre sii qiiello che si 
ha fra le mani; e se la moltitudine dei 
falsi novatori dispregiasse le metafisiche 
concezioni dei beni f iitur·i , rimirando al-
l' inesauribile campo di riforme che li cir-
conda; di molti progressi sociali non ver-
rebbe interrotto il cammino, con positivo 
con{ orto dei travagliati e dei miseri , che 
si .dilaniano fra di loro, nientre i dottri-
na rii discutono e la burocrazia appresta 
tabelle ed ostacoli. 
Ho voliito quindi ripubblicare uniti alcuni 
scritti che mirano al conseguimento di un 
gran bene , qitale è di certo quello di to-
pliere clll' inerzia ed al brittto ascetismo il 
grande patrirnonio delle Confraternite lai-
cali del Napoletano ; e dappoichè alle pro-
poste bisogna congiungere l' enunciativa 
delle idee e la possibilità .dei fatti, io fo 
...,._ 
I 
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precedere in questo lavoro alcune lettere 
esplicatrici delle riforme alla pubblica be-
neficenza, e metto in fine delle poche pa-
gine 'una cosa inoppugnabile e concreta, lo 
Statuto cioè d' un' antica con{ raternita tra-
sf armata col consenso del potere civile senza 
ostacoli di quello ecclesiastic~ al quale pur 
tanta parte d' ingerenza bisogna riconosce-
re sopra istituti pii d' indole elemosiniera. 
Vi è dunque nn 1,,ero di fatto che esprime 
il trionfo del vero di ragione, da me pove-
ramente, ma col fervor_,e che pu,ò ai,ersi 
pel sollievo delle classi misere, enunciato 
qualche volta per la stampa e nei Congressi 
di Beneficenza tenuti in Napoli ed in Mila-
no. E dacchè vi è pure 'una ragione di 
elevatissima gratitudine verso coloro i quali 
condivisero le aspirazioni ài uno scrittore 
qualunquesiasi, dando il patrocinio del nome 
loro e dell' autorevole parola alle proposte 
ed alle idee manifestate , sento il dovere 
di far palesi alcuni nomi preclari , riaf-
fermando la riconoscenza che io sento nel-
l' anirpo. 
Rammenterò con orgoglio· il Professore 
·- 8....; 
COgnetti De Martiis, Amilcare Sangalli, il 
povero Ferdinando Berti, Carlo Romussi 
e l' Avv. Tamburini di Brescia; mentre 
ricorderò pure che le proposte rnie non 
furono disdegnate dal Cantù, dal Pepoli 
e dal Mar esco tti, allorquando per la pri-
mci- folta picbblicamente le · enunciai: Si-
milmente p1~erJ,derò con{ orto a proseguire 
dall' approvazione completa che in queste 
provincie ed in Napoli diedero · alla pro-
pugnata trasformazione il P ~of. Errera , 
il Turiello, Alberto Quarta, Mariano Cam-
pagna e Giovanni Florenzano; e sarò pure 
lieto della gentile -accoglienza che in questa 
città fecero alla progettata rif 01·1na qiiei 
valorosi amici miei che sono l' Avv. Fran-
cesco Pantaleo, il Prof. Luigi Benvenuti, 
ed il Sig. Pas~.1uale Cirillo, al qiiale sono 
indirizzate le tre lettere preliniinari di ' 
questo lavoro. 
Chè' se poi gli oppositori non riterr~nno 
sufficiente l' esposizione delle · idee e dei 
fatti, ovvero reputeranno possibilmente a-
datta per itna provincia l' invocata trasf or~ 
4'naziòne·, io ·non dovrò fare altro chà·wn-
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mentare loro qual sia la caratteristica della 
beneficenza elemosiniera nel Napoletano ed 
altrove. E se questa è sempre pedissequa del-
le opere di culto) non più consolatrici delle 
plebi e degli avviliti dalle usure) si vegga 
rnai se abbiano ragione di . sussistere iilte-
riorrnente ostacoli e conservazioni, sorretti 
dalla ignavia del presente e giustificati dal 
retrivismo del passato. 
Bari, 2·0 Ap1·ile del 1884. 
S. FIORESE 
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SULLE RIFORME DELLA PUBBLICA BENEFICENZA 
Lettera 1. (1) 
Onorevole arnica, 
' È risaputo, e lo ripetono tanti, che i 
cavalieri antichi, scendendo nello agone, 
solevano salutare i loro avversarii: e Voi 
consentite a me pure di salutarvi, ed ab-
biatevi il saluto mio, più come ossequio 
ad un campione valoroso dei poverelli, anzi-
chè quale inizio gentile d'una lotta fra noi. 
Leggendo l' ultimo vostro lavoro « sulle 
Riforme della benificenza pubblica» io ebbi 
ad ammirare non poco di non vedere nelle 
(1) Queste lettere ebbero occasione da un pregevole lu-
voro di un mio carissimo ed egregio concittadino, ol quale 
vennero dirette, il Sig. Pasquale Cirillo, ora Segretario nel-
Ministero dell' Interno al ramo delle Opere Pie. 
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pagine lette ni una esitanza a nascondere 
mali deplorati da tutti; e l' ammirazione 
nasceva maggiormente per questo, che es-
sendo voi da lunghi anni addetto allo uffi-
cio di vigilanza e tutela delle opere pie, 
e per ragione dell' opera vostra conoscen-
do le disposizioni legislative. anteriori alla 
legge italiana del 3 Agosto 1862 pur di-
èeste franco .il vostro pensiero, senza farvi 
vincere da considerazioni ·analitiche fra le 
due leggi, o dal desiderio di parere mode-
rato conservatore dei vecchi sistemi che 
finora ressero gl' istituti di beneficenza ed 
il patrimonio dei poveri. 
Sia il maggior titolo di onore per voi 
l'avere esposto con franche parole le accuse 
non infondate dej riformatori; e le lodi 
debbono venirvi spontanee, massime se si 
considera che non sono P<?chi coloro i qua-
li attribuiscono i mali della vita sociale 
all' organismo delle leggi che la governano. 
Già si sa bene, che le leggi per gli , uomini 
savii non sono altro che manifestazione 
più o meno completa del pubblico volere, 
o dirò meglio dell'e pubbliche usanze; talchè 
-
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si può affermare esplicitamente che le leg-
gi al pari della letteratura e delle arti 
rivelano il sentimento intimo di un popolo, 
e rappresentano l' indice costante della sua 
grandezza o della sua decadenza. E se ciò 
è vero, convien dire che è opern vana, 
inefficace, ed inopportuna quella di andar 
sempr~ cianciando di legislazioni da rifare 
senza por mano a certe modificazioni fon-
damentali di alcuni pubblici istituti. Laonde 
io mi penso, che, senza gridare la croce 
addosso ai legislatori della legge vigente 
sulle opere pie, essa potrà venire radical-
mente riformata, solamente quando si sa-
ranno risoluti i principali problemi della 
pubblica assistenza e della funzione soccor-
ritrice di quell'ente che addimandasi Stato. 
Questa via noi da un bel pezzo ci siamo 
messi a percorrerla, e quantunque il nostro 
sia un aspro ed assai faticoso cammino, 
irto d'intoppi governativi, di acerrime ma-
ledizioni, e sopra tutto di sciocche ed insi-
stenti derisioni, pur tuttavia camminiamo, 
ed arriveremo ad addurre maggiori soccor-
si alle classi misere. 
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Anzi si può dire questa volta che la ret-
torica operò del bene; dappoichè _tutti colo-
ro che si sono occupati di pubblica bene-
ficenza e delle altre questioni sociali, chia-
mati per insano dileggio . retori ~a una 
stampa che non dovrebbe aver nome, fini-
rono con l'operare cose savie e proficue; 
e dimostrando ai cittadini ed al governo 
che le riforme della pubblica beneficenza 
costituiscono uno ~ei mezzi più potenti per 
consolidare l'opera nazionale, dimostraro-
no eziandio che nel nostro paese l' amore 
alle cose nobili non è spento e che tutto 
sta ad incominciare. Prova evidente di quan-
to io scrivo è quel Congresso di Napoli 
per le riforme delle Opere Pie, che a Voi 
ha offerto la bella occasione di scrivere e 
pubblicare per le stampe alcune pagine 
interessanti, le quali ad un tempo rivela-
no la vostra perizia nel difficile argomento, 
ed una sollecitudine incessante nell' addi-
tare i mezzi che possono lenire le sofferen-
ze infinite di tanti derelitti. I quali, in un 
paese come il nostro, pochissimo conforto. 
ritraggono da un patrimonio ingente che 
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appare dalla semplice statistica del 1861 
di un miliardo e clugento milioni circa; 
senza tener conto, come saviamente os~er-
vate, di · tutti quegli oneri ed assegni per 
la carità pubblica che gravitano il patrimo-
nio dello Stato, delle provincie, dei comuni 
e di tante famiglie private. 
Al Congresso di Nélpoli io ebbi la for-
tuna · d' intervenire; e prescindendo per ora 
dal narraee le utili e le pratiche decisioni 
ivi prese-delle quali farò parola in altra 
mia l~ttera, esaminando alcune riforme da 
Voi suggerite - si può non pertanto cUre 
che l' opera del Congresso e lo zelo pre-
muroso dei congregati siansi precipuamen-
te affermati nella vigilanza dell'amministra-
zione e nella tutela del patrimonio. 
E per fermo, non si poteva seguire altra 
via ad essere perfettamente logici, avve-
g~achè sia più confacente girare attorno 
ad uno scoglio , anzichè filare diritto con 
pericolo manifesto cli naufragare. E lo sco-
glio, intorno a cui si rompono oggidì molti 
marosi infurj ati, ma inefficacemente, voi 
intendete assai bene quale sia: è la carità 
2 
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legale . Parola assai brutta, e che vi trasci-
na pei capelli nel pelago di tutti i dissa-
pori çivili, che nascono dal concetto sociali-
stico del diritto al lavoro. Tuttavia, non si 
potre_bbe a priori da una men.te savia 
i'itenere il concetto della carità legale ori-
ginato solo da teoriche più o meno ar-
rischiate,, ovvero es,ageratamente platoni-
che ; ed io non dirò una cosa al certo 
arrischiata, affermando che tutto invece sja 
effetto delle nuove dottrine e delle moderne 
inyestigazion:i economiche sulla partecipa-
zione dello Stato odierno neUo sviluppo 
della vita intellettiva e materiale di una 
nazione. Siccome poi accade che le idee ,. 
hanno più efficace dominio se cominciano 
a penetrare nelle menti altrui passando 
pel cuore, così spiegasi facilmente come 
di certe teorie abbaglianti addivengano · 
propugnatori coloro i quali allo eletto in-
gegno uniscono una soave pietà per le 
sofferenze degl' infelici. Così mi spiego per-
chè mai siate voi addivenuto, egregio ami-
co, eloquente fautore della carità legale. 
Ma non voglio mica farvene un torto; e se 
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in altra lettera vi dirò più ampiamente le 
. ragioni che mi fanno dissentire da voi in 
alcune cose, ora mi sia concesso affermare 
di esservi dovuta onoranza, imperocchè in 
brevi pagine sapeste enarrare quanto sia-
si praticato finora per le riforme della pub-
blica beneficenza; quanto siano dannose le 
proposte di • certuni che vogliono solo mo-
dificare la legge sulle opere pie: e sopra 
ogni cosa perchè aveste il merito di dire 
senza ambagi che in Italia non si è costi-
tuita ancqra la P1;1-bblica assi::tenza. 
Mi auguro dimostrare un' altra volta 
questo bene da voi operato: ora state sano 
ed abbiatemi sempre 
Bari, 6 Giugno del 1879 
Vostro Amico 
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Lettera 2. 
Gentile arnica, 
Entro nella disamina delle vostre ,propo-
ste, e siatemi cortese di molto compatimen-
to,. dacchè prendo a ragionare di cose dif-
ficili ad essere svolte da chi non ·è assiduo 
studioso dei problemi della pubblica bene-
ficenz0-. Ho detto problemi, dappoichè oggi 
siamo giunti a tal punto, che la società 
nostra, dalle mille ed improvvide demoli-
zioni di tanti istituti del tempo antico, 
prende febbrile smarrimento nella ricerca 
di nuovi beni sociali ; e difficilmente vie-
ne incitata alla costituzione di novelli enti 
morali, capaci di diffondere soccorsi ai bi-
sognosi; di talchè tutti sono incerti nel 
determinare quali sieno i nuovi istituti di 
beneficenza da sostituire a parecchi degli 
antichi. Io rispondereil quelli che feconda-
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no a preferenza il lavoro, e che tutelano 
i martiri di esso nella età cadente. Voi al . 
contrario, mio egregio amico, facendovi . 
una serje di domande, l'una più incalzante 
dell'altra, prima d'indicare quali debbono 
essere gli uffici della pubblica assistenza, 
opinate, che a scongiurare la gi~erra soci.al(! 
« in Italia convenga costituire la benefic'im- . 
za pubblica col sistema della carità legale », 
la quale dee pensare « a prei,enire ed a ,. 
- • I 
sovvenire i bisogni delle classi mena a,giat,e». , 
Questa vostl"a opinione :i;ni m~tte µn tan-
tino in discordia con Voi. 
Ed anzi tutto debbo dirvi ,che io sono , 
seguace di quelle idee che allo Statq odj_er7 ; 
no fanno attribuire molti oneri e mol~issi- , 
mi doveri sociali; imperocchè no;n bis.ogna 
mica essere filosofo e statista per compren~ 
dere quale sia la vera destinazione dell'ente . 
Stato nella presente societàJ potendo 1: ~ot 
determinare lo scopo della vita stata:Le cléLl_ •· 
semplice fatto di un progresso ~ntellettivo ,., 
e materiale innegabile nel secolo nostro, il_ 
quale progresso s'impone con la rich1e_sfa . 
di maggiori servigi ed incumbenze civili. 
-522-
Presso gli antiehj popoli lo Stato appa-
riva come principale fautore della conso-
ciazione umana, e come la suprema istitu-
zione da cui emanavano i diritti sociali 
per addurre nelle genti la tranquilla espli-
cazione dei diritti individuali. Lo Stato per 
gli antichi é governo irì quanto che è pote-
re; e svolge una completa attività giuridica 
ed economica perchè si ritiene piuttosto 
come fonte inesauribile donde scaturiscono 
. 
tutti i diritti umani, anzichè quale tutore 
e vigilatore di essi. Lo Stato per gli anti-
chi popoli racchiude tutte le umane potestà, 
limita pure le singole aspirazioni, raffrena 
ogni libero sentire, interviene in ogni cosa, 
manoduce tutto, e finisce col racchiudersi 
e manifestarsi unicamente nella persona 
del principe. Il quale non è già il rappre-
sentante del rnonarcato civile, ma invece 
si appalesa unto del Signore, e quale sa-
cerdote di un Dio ignoto impera sulle mol-
titudini pei~ forza di una legge fatàle, che 
non si spièga giammai dai sudditi, ma 
la s' intuisce cupamente severa, per nulla 
dispensatrice di beni e solo di parchi fa-
... 
I 
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vori in premio di quella merte tolleranza 
che dovrà preparare il cammino ad una 
vita migliore. In breve, lo Stato degli an-
tichi e deÌl'epoca medioevale è più istitu-
zione morale e religiosa che sociale; e se 
oggi potesse ancora sussister0 in tal modo, 
dovrebbe concedere, per non \~adere, gra-
zie e soccorsi mondani, e dovrebbe ùrga-
1 
nizzare la carità legale; la quale giunge 
solo a mitigare le necessità della vita, ma 
non può mai studiare e tanto meno sod-
disfare anche la serie più ristretta dei bi-. 
sogni umani. 
Invece è ben diverso dall' antico e da 
quello dei tempi di mezzo lo Stato odierno; 
il quale ritrova esistenza per unanime 
naturale consenso dei civili lavoratori, che 
nel loro grande rappresentante racchiudo-
no una forza capace di completare l'indi-
vidualità umana in quanto non è atta da 
sè sola a raggiungere la completa soddi-
sfazio :10 dei bisogni sociali, ed una legge 
eterna che valga a raffrenare i diritti di 
ognuno nel .,rispetto dei diritt~ altrui. In 
conseguenza lo Stato odierno si appalesa 
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nel potere, essendo forza regolatrtce dei 
diritti privati e sociali; e lo si può consi-
derare come organismo della società civile 
in quanto che dee vigilare del continuo la 
personalità umana perchè i diritti di qua-
lunque :µatura non sjano violati giammai, 
e sempre dee rnantenere inalterata l'armo-
nia delle leggi economiche, tutelando il la-
voro _e gli effètti benefici di esso. 
Se tutti sjamo di accordo nel concepire 
l'ente Stato in quest'ultima guisà, allora 
in luogo di carità legale, noi gli dovremo 
chiedere una specie più elevata di benefi-
cenza, vale a dfre: continua protezione al 
lavoro nei tre indispensabili fattori di esso, 
che sono, l' operaio, il capitale ed il credito. 
A queste mie povere parole sorridendo 
di leggieri forse potrete domandarmi: -Ma 
è del tutto dissimile da quello antico lo 
Stato odierno, perchè possiate chiedergli 
soltanto peotezione al lavoro? - Ed io vi 
rispondo che non sarò audace a tal punto 
da negaee all' odierna costituzione statale 
parecchi difetti proprii di quella più anti-
ca; ma è innegabile cosa~ che siasi moltis-
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simo modificato il modo di concepfre le 
attribuzioni di uno Stato. La Dio mercè 
son finiti quei tempi tristissimi in cui un 
prindpe, travicello o mascalzone che fosse, 
soleva impavidamente attribuire alla sua 
real persona o al suo sgoverno ogni bene-
fizio che alleviasse per poco i popoli an-
gosciati. In quei tempi nefasti bastava che 
un piccolo despota facesse sorgere una fon-
tana, perchè subito lo, si proclamasse a 
dirittura creatore delle acque e munificente 
signore dell' orbe ! E sarà poi ben difficile 
ai dì nostri, che un monarca cinicamente 
superbo esclami: lo Stato sono io ... E se 
questo più non accade, sarebbe follia o 
insipienza attribuirlo alla cangiata natura 
dei reggitori di popoli, mentre tutto nasce 
dal cangiato ordine di idee intorno ai fini 
ed alle costituzioni statali. Cosa evidente per 
sè stessa, la quale non ha bisogno di veru-
na dimostrazione; mentre, volendola riusci-
rebbe facile darla , additando la lotta che 
si va suscitando, e che dovrà ardere fra 
non guari tra gli statisti , per le pre-
valenti idee del Socialisnio ài Stato, il qua-
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le troverà modo di dare costituzione eco-
nomica agli enti civili , prescindendo da 
qualsiasi forma di governo. 
E se questo non basta, lo dimostrerei 
eziandio additando quanti sono maestri e 
duci dei cultori di economia sociale in Italia, 
quali promotori eloquenti di un Ministe-
r_o dell'Economia Nazionale, ed additando 
Voi, mio pregevole amico, che d' animo 
mitissimo e lontano dalle lotte per l' esi-
stenza, pur siete addivenuto quasi un bel 
socialista, chiedendo con la carità legale 
perfino : (( banrhe ~di prestito sull' onore 
a pro degli agricoltori, degli artigiani, de-
gl'industrianti mancanti di capitali proprii; 
~ale con macchine e capitali in natura per 
facilitare il lavoro; e cassa di sussidii per 
somministrazione di arnesi e pel manteni-
mento degli operai in caso di sospensione 
di lavoro ». Non vi ho qualificato poi per 
un socialista assoluto, in grazia di quella 
benedetta carità legale, la quale i sociali-
sti veri debbono disdegnare sempre, dacchè 
non si chiede al certo elemosinando quanto 
spetta per diritto immutabile ed eterno. 
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Voi ben vedete ch'io, a combattere la ca-
rità legale, ho voluto abbandonare quelle 
-:_•agioni che moltissimi adducono, essendo-
mi àppagato di risolvere la questione solo 
esaminando la diversa destinazione civile 
dello Stato odierno. Laonde non starò ad 
aggiungere qual nocumento derivi ai citta-
. dini tutti dall' applicazione della carità le-
gale, la quale crea dei doveri anche verso 
di quelli che non ebbero mai previdenza 
od amore alla fatica; e mentre non potreb-
be giungere mai a prevenire le miserie, 
sarebbe ancora inefficace a curarle, come 
ci vien dimostrato dalla nobile e potente 
Inghilterra, la quale, comunque abbia una 
tassa pei poveri, nondimeno ne vede tutto-
ùì aumentare il numero. 
Ma dopo avere adempito ad un dovere 
onesto, confutando con povere idee e con 
umili parole una teorica che moltissimi 
studiosi reputarono sempre nociva, io devo 
però eonchiuclere, facendovi considerare che 
tolto cli mezzo il principio, cessano tutte 
le divergenze fra noi, e tutto mi dee so-
spingere ad applaudire i vostri studii ed 
il vostro nobile lavoro. 
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Ed invero, non volli mai arguire che deb-
ba allontanarsi un sollievo ai poveri, ov-
vero che debba abbandonarsi la riforma della 
pubblica assistenza promuovendo solo mag-
giore svolgimento di lavoro da parte dello 
Stato. Questa sarebbe insania bella e buo-
na. Ma ricordando quello che scrisse il 
Ricardo, cioè che: << nessun piano per soc-
correre i poveri merita attenzione, se esso 
non mette i poveri nella condizione di far 
senza dei soccorsi; » io rrii lhnito, oppu-
gando la carità legale, ad applaudire il · 
Congresso cli Napoli e Voi quando ricono-
scete obbligatoria la pubbliea assistenza 
per gli ospizii dei fanciulli lattanti, le ca-
se di maternità per le partorienti, gli ospi-
zii per i fanciulli derelitti, gli educatori 
per i giovani discoli, i ricoveri per le fan-
ciulle pericolanti, i ricoveri e le scuole per 
i ciechi, i sordomuti e gl' inabili al lavoro, 
gli ospedali, le condotte sanitarie ed i rna-
nicomii. Alle altre vostre proposte umani-
tarie io non son tenuto a èOncedere plau-
so soltanto, ma ezianclio vera ammirazione; 
se non che, essendo le banche di prestiti, 
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le sale da lavoro, i magazzini cooperativi, 
le casse di risparmio, e le scuole dj arti 
e mestieri, istituzioni più economiche che 
cli pubblica beneficenza, intendendo esse a 
prevenire la miseria r,ol lavoro assiduo, 
dobbiamo vederle focondate e protette dal-
lo Stato nei limiti del possibile, cioè della 
condizione :finanziaria del paese. 
Conrhiudo in tal guisa, dappoichè la ca-
rità è cosa eminentemente santa e gentile 
che vuol essere esercitata dai privati o da 
precipue istituzioni di beneficenza; e se 
essa è chiamata a tergere le lagrime ed 
a lenire le umane sciagure, diffonder dee 
soave gratitudine nei cuori ed affratella-
mento fra le genti ... e Voi ben sapeta ch'es-
sa nasce . e benefica per forza d'un dovere 
altamente morale, e non mai d'un sempli-
ce vincolo sociale. 
Con vivo affetto cont:nuate l' amicizia. 
Bari, 12 Giugno 79 
- 30 _ , 
Lettera 3 . 
.Egregio arnica, 
Alle mie antecedenti lettere segue que-
st' ultima, piacendomi assai d' intrattener-
mi con voi intorno all'importante argomen-
to delle riforme alla pubblica beneficenza; 
e se finora dissi trancamente il mio pen-
siero, ho coscienza per altro di non esser-
mi allontanato da quanto imponeva una 
ben giustificata ammirazione pel vostrò la-
voro. 
Un elemento di discordia fra noi furono 
le vostre idee fa vorcvoli alla carità legale l 
ora ne sorge un altro in certa guisa anche 
grave, che io non posso sopire tacitamente, 
dappoichè trattasi del patrimonio dei po-
veri e della sua conservazione. 
Chiunque ebbe ad occuparsi della pub-
blica assistenza non tralasciò giammai di 
studiare il modo come si amministra il pa-
trimonio delle opere pie, e molti mediante 
considerazioni di un'indole generalissima 
si a1·gomentarono a determinare quale via 
sicura di prosperità economica l' alienazio-
ne dei beni immobili. Eppure, a me sem-
bra che non possa e non debba mica ri-
solversi una cosi grave questione a via di 
semplici deduzioni economiche, potendo ad 
un sol patto analizzarsi bene, cioè esami-
nando storicamente il progresso patrimo-
niale delle istituz10ni di beneficenza. 
La storia in questo caso ci darebbe am-
maestramenti di gran lunga superiori a 
quelli delle semplici teorie. 
Ed invero, dai tempi medioevali, e dal se-
colo decimosettimo in ispecial modo, noi ve-
diamo essere progredita l'importanza pa-
trimoniale delle opere pie pel semplice fatto 
di una stretta conservazione della proprietà 
immobiliare; la quale, sebbene siasi man-
tenuta con la permanenza di certi danni 
inevitabili al sistema degli affitti, delle co-
lonie e via dicendo, pure ha fruttificato me-
no annualmente, ma si è accresciuta senza 
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dubbio in modo lento e proficuamente si-
curo. Consideri ognuno a quante tristi 
vicissitudini sarebbe andato incontro H pa-
trimonio dei poveri; se da gran tempo fos-
se stato costituito in capitale monetario. 
Di sicuro il minor male sarebbe stato quello 
cl' indurre gli amministratori a consumare 
anno per anno l' intera rendita di una pia 
opera, e forse sarebbero stati costretti in 
momenti di sciagure pubbliche a far pre-
stiti sulle rendite future, senza speranza cli 
veder queste aumentate; avvegnacchè sia 
risaputo che la proprietà immobiliare, in 
lungo corso di a;mi ed in un periodo di re-
golare progresso econumico, è destinata a 
fruttificare maggiormente, al contrario di 
un capitale di altra natura, il quale di ra-
do è costante nella quantità dei suoi pro-
fitti, potendo e dovendo essi diminuire in 
ragione dell'aumento del lavoro e della ric-
chezza pubblica; la quale, aumentandosi, 
rende più accessibili i capitali, e minore per 
conseguenza lo interesse annuo, cbe pagasi 
per il loro uso. 
E con ciò vec1ete pure che io _non com-
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batto la vostra proposta apportandovi sem-
plici ragioni cli convenienza ed altre oRpo-
sizioni passeggiere, fra le quali principalis-
sima ' sarebbe quella che impensierisce tutti, 
cioè, che oggidì riesca difficoltoso esporre 
in vendita una grande massa in beni im-
mobili, la quale restringerebbe la domanda 
· di acquisto, mentre allontanerebbe cli certo 
i capitali dalle altre intraprese agricole e 
manifatturiere, arrecando danni ingenti ai 
privati proprietarii, che vedrebbero infalli-
bilmente scemare il valore degli immobili 
eh' essi hanno. Ma invece mi restringo a 
domandare, quale impiego si stimi più con-
veniente per i capitali che si ritrarranno dal-
la conversione obbligatoria del patrimonio 
delle opere pie. 
Sicuramente niuno vorrà essere utopista 
a tal segno da consigliare come opportuna 
e proficua cosa lo èsercizio delle inclusteie 
comuni per parte cli una pia istituzione di 
beneficenza. E se questo non è, perchè lo-
gicamente non può essere, allora bisognerà 
che tutto si riduca per foi·za ad invertire 
il patrimonio immobil~are in renò.ita ,pub-
3 
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blica; e questo, mio pregevole a:mico, Voi 
proponete senza ritrosie, e con una fiducia 
che deve procacciarvi venia anche presso 
di coloro che gagliardamente sono avver-
sarii della conversione dei beni. 
Se t1.on che, io rrìi penso che la fiducia 
nasce in Voi unicamente da ragioni sub-
biettive; e pel modo onde nel vostro lavo-
ro siete solito considerare le attribuzioni e 
gli oneri governativi. 
Voi mostrate di opinare che il Debito pub-
blico sia la più solida istHuzione finanzia-
ria di un paese; ma io sono vivamente con-
trario a questa vostra opinione. 
Di fatti, prescindendo da moltissime ra-
gioni, di cui facilmente si paleserebbe la 
forza se fos8e opportuno dilungarsi a svol-
gerle, io reputo per nulla proficuo l' inver-
tire il pai.rimonio della pubblica beneficen-
za in rendita consolidata, per· un motivo 
semplice, ma abbastanza grave. Ve lo dico 
subito. 
Il credito dello Stato, gli studiosi veri dei 
fenomeni della ricchezza sociale sanno che 
si ritrova nella prosperità cittadina ; ed in 
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altri termini la ricchezza nazionale non e, 
nè può essere altro, che il compendio delle 
ricchezze private. Ora tutti veggono quanto 
sia difficoltoso un mantenimento costante 
del1o stesso grado ,di ricchezza nei 'cittadi-
ni, potendo questi alimentare un grande 
lavoro se perturbazioni improvvise, dissesti 
statali, guerre, commercio in decadimento, 
prevalenza di passioni triste, atonia per le 
cose nobili ed oneste, soprusi ed angarie 
governative, ed altri malanni noll' inter-
vengano ad addurre scompiglio e morte alle 
abitudini laboriose. Ed una volta pertur-
bato il lavoro nazionale, un governo si sor-
regge si, fa anche onore ai proprii impe-
gni, quando non è un governo turco ; ma 
vive un dì per l'altro; campa alla men mi-
sera; fa prestiti sulle entrate non dell' an-
no ma degli anni futuri; ed alimentando 
la industria iniqua ed inerte del consolicla-
to, prepara, con la rovina cli quei neghit-
tosi che vivono di cuponi, la sua fine _ino-
norata e maledetta. 
Se (Juesto è vero, perchè tutti oramai de-
plorano la insania dei continui prestiti go.-
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vèrnativi; provinciali e comunali, è giusto, 
domando io, che si riconcentri il ]i)éÌtrimo-
nio dei poveri unicamente in quella ruota 
d'ingranaggio che .addimandasi credito 
dello Stato ?... Potranno tollerare i generosi 
di qualunque partito politico che le sostau-
ze dei poverelli siano affidate in ba~ia di 
mille eventi, e di mille burrasche sociali; 
quasi costituendosi esse come perenne fon-
te di -riparo ai tanti errori finanziari d' ine~ 
sperti uomini di Stato? ... 
Di certo ci guarderemo finanche dal pen-
sarlo: e quindi abÌ)andoneremo per sempre . 
una proposta cli tal genere, plaudendo al 
Congresso di Napoli, che, dopo maturo e-
same dei fatti e dotta discussione delle teo-
rie, ebbe a credere estremamente nociva la 
conversione obbligatoria dei beni immobili 
delle opere pie. Le qua]j, se vogliono ope-
rar bene, hanno altri mezzi per attuare una 
parziale ma utile conversione dei loro pa-
trimonii, sia concedendo in enfiteusi ai pic_-
coli agricoltori le proprietà rustiche, sia co-
stituendo banche. di credito agrario in prò 
dei coltivatori poveri. 
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Ed è questa una idea benefica che io ho 
vagheggiata e promossa con deboli forze, 
ma con fervore sincero ( 1 ), e la chiamo 'be-
nefica perchè è certamente tale, vedendo 
che già comincia ad attecchire, e che voi, 
così dotto della materia, pur la caldeggiate 
meritando plauso dagli onesti e dalle vit-
time degli usurai odierni. 
E con ciò sono finiti i miei dissensi con 
Voi; ma cessati i dissensi, rimane nell'ani-
mo mio qualche cosa che è vivamente sen~ 
tita, cioè un'ammirazione perfetta per quan-
to seriamente opinate circa la tutela e ·sor-
veglianza dell' amministrazione delle opere 
pie. 
Vi palesate in queste vostre ultime pro-
poste per quello che veramente siete, cioè 
conoscitore profondo e critico severo dei 
vizii e delle tante incoerenze amministra-
tive, che alimentano l'iniquo amministrare 
cli coloro i quali traggono agiata esistenza 
dal patrimonio dei miseri. 
Sia l?de a Voi per questo, e sia adeguato 
(1) Vedi S.Fiorese - li Contadino nella Terra di Bari, Cap. 
5. pag. 95. 
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compenso alle vostre onorate fatiche ed ai 
vostri studii, la idea di non aver diffuse 
ciancie pompose, ma bensì savie proposte 
di ausilio e soccorso a quei derelitti, che 
oggidì abbondano, cinicamente guardati, e 
dagli sciocchi e tristi tenuti _ in dispregio 
come paria sulle rive del Gange. 
Nelle meridionali contrade di questa no-
stra Italia, Voi potete ora aggiungere con 
orgoglio .il vostro ai nomi insigni della 
nobile Duchessa Ravaschieri, di Petroni, di 
Rodìnò, di Francesco Paolo Materi, di Nereo 
Domenicucci, di Pasquale Turiello, di Pez-
zullo, e dei molti altri che scrissero intorno 
alla pubblica assistenza opere pensate ; e 
sebbene io vi conosca autore di altri pre-
gevoli lavori (I), e pur sappia che in altri 
vostri simili studii non è dato paìesar-
vi , nondimeno aprite il cuore alla spe-
ranza in questi momenti in cui si comin-
, (1) J.l s ig: Pasquale Cirillo è nuto1·0 di olc.uni 0enni sulle 
Opere pie di Terra di Bnri pubblicati nel 1868, e di un Pron-
tuario di disposizioni s ul riordinOJVento delle Opére pie, edito 
n~l 1876. 
- 39 -
ciano a risolvere davvero i problemi della 
beneficenza. 
Concedete intanto eh' io mi raffermi sem-
pre con leale stima. 
Bari, 19 Giugno de! 1879. 
Vostro 
Sabino Fiorese 
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LA TRASFORMAZIONE DELLE CONFRATERNITE 
IN BANCHE AGRICOLE, 
Le riforme civili furon sempre precedute 
e seriamente affermate da quelle economi-
che, dacchè le leggi della vita domestica 
apprestano senza dubbio al cittadino quel 
saper vivere che agevola la comunione so-
ciale, abituando ciascuno a ritrovare il be-
nessere suo nell' armonico svolgimento de-
gl' interessi altrui. E le leggi economiche 
sono di certo emanazione legittima della 
vita famigliare, se famiglia non dice sol-
tanto riunione di nati alla dipendenza dei 
loro progenitori; ma bensì schiera nobilis-
sima di lavoratori, intenti a mantener vivi 
perennemente i dolci affetti del cuore ed 
i legami indissolubili del sangue mediante 
le fatiche e le oneste gioie della casa co-
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mcine! In _breve, vogliamo _significare questo 
pensiero, che metton capo sempre all' uo-
mo ed al cittadino i fenomeni economici 
di un paese, mentre spesso accade si ema-
nino leggi riformatrici per desiderio vani-
toso di chi governa, o per sorregg~i~e la 
forma statale di una nazione: di guisa che 
sono a reputarsi · essenzialmente civili, e 
per questo durature, tutte quelle riforme 
che sono invocate dalla ragione economica: 
passaggiere e poco benefiche le altre. 
Ed un lavoro che venga indagando l' an-
tica ed odierna costituzione delle ricche Con-
fraternite o Congreghe del Barese, già rendesi 
promotore di una riforma economica, la qua-
le potrà addurre miglioramenti sociali, se il 
plauso dei cittadini e la sanzione del legisla-
tore la sospingono innanzi in tutte '.".:Juelle 
regioni che non differenziano nell'organismo 
della beneficenza di culto ed elemm::iniera. 
Perchè la ragione convalidi il JlOStro as-
sunto, cominceremo intanto dal riguardare 
l' evoluzione storica delle confraternite, per 
indi considerare l' importanza del loro pa-
trimonio nel Circondario di Bari; ed in tal 
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guisa pofremo veq.ere la loro possibile tra-
sformazione in piccole banche agrarie. 
I. 
Quando nascono le Confraternite? - Sa-
rebbe facile la risposta, se tutto si riducesse 
· alle manifestazioni di un fatto religioso. 
Egli è indubitato che sul principio dell'era 
cristiana la mente dei fedeli comincia ad 
essere conturbata dall'idea di un infinito 
che è destinato a conquitlere i pellegrini 
di questa terra di sciagure, facendosi pro-
mettitore di beni che sarà lecito godere allo 
spirito nostro quando verrà del tutto infran-
to l'involucro umano. L'anacoreta pallido 
trionfa del secolo emaciando il corpo suo; 
ma non si sa molte volte se al concetto di 
Dio, che tutto lo infiamma, aggiungasi an-
Gora un dispregio per i tiranni del mondo; 
di quel mondo che non è più schiavo ci-
vile di Roma, ma sibbene di coloro i quali, 
pure abbattendo gli ultimi pui1telli di quella 
grande signoria, temevano vederla risorge-
re dalle sparse rui.ne. 
L' anacoreta dei primi tempi spessissimo 
• 
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esprime una fede incommensurabile, ma pa-
recehie volte è speranza di giorni migliori, 
ovvero cheta rassegnazione, verso mali im-
mensi che è difficile allontanare. 'Laonde, 
se non è fatto esclusivamente religioso la 
istituzione monastica, possiamo dire che 
nol sia neppure quella delle confraternite, 
che l' uomo erudito , può riscontrare nella 
istessa epoca giudaica e nei collegi dei so-
lidali dell' antica Roma, che, al dire di Ci-
cerone e di Livio, erano corporazioni d'arte, 
intente a vincere la lotta della vita e non 
mica ad agevolare il mito pagano. 
Noi siamo costretti a fare un pò d' eru-
dizione, <lacchè ce lo impone la necessità i.-
di fugare certi pregiudizii che son tuttavia 
gagliardi; imperocchè, se favelliamo cli pos-
sibile trasformazione di un ramo cosi impor-
tante nella beneficenza pubblica, conviensi 
mostrare il lato meramente civile della con-
fraternita, perchè essa si ritenga trasforma-
bile senza contrasto religioso. 
È facile vedere l'antichissima corpora-
zione d' arti e mestieri cangiata jn una 
timida famiglia di cristiani, che nelle oscure 
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catacombe parlano la mistica e splendi.da 
parola del rinnovamento sociale; ed il dotto 
Baronio ebbe a lodare Costantino il Grande 
a cui sembra dovuta la istituzione regola-
r0 delle confraternite, accresciute e protet-
te sotto Carlomagno, e celebri nel decimo-
secondo secolo a Venezia , ove venivano 
qualificate scuole, perchè dovevano essere 
modello di pietà cristiana. 
Se non che, l'origine di quelle odierne 
ritrovasi secondo alcun1 nelle lunghe pro-
cessioni dei fiagellati o battuti, che nel se-
colo decimoterzo eran troppo comuni. Ed 
allora ebbero le confraternite sacchi di 
penitenza, gonfaloni sormontati dalla croce, 
ed una chiesa speciale, che godeva indul-
genze, mentre reggevansi con statuti propri, 
ed avevano beni privilegiati, perchè di-
chiarati ecclesiastici. Nei concilii fu sta-
bilito che la confraternita nascesse solo per 
atto di giurisdizione episcopale (1): ed es-
sendo i confratelli in tutto quanto era cosa 
(1) Clemente VIII ordinavll. con lu bolla del 3 Dicembre 
1604 che era dato solo ai vescovi permettere la istituzione di 
una Confraternita, dopo averne approvati gli statuti. 
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ecclesiastica dipendenti dal Pontefice Ro-
mano (1), essi venivano sottratti alla giu-
risdizione dei tribunali laici, e soggetti in7 
vece alla potestà religiosa. 
Di vero, nelle nostre provincie , ove le 
confraternite allignarono in gran numero 
_e furon protette sempre dai governi che 
alimentavano nel fantastico carattere m~-
ridionale la maggiore esplicazione dell'idea 
religiosa . in quelle forme che facilmente 
parlano ai sensj della moltitudine, tali pie 
associazioni vissero rigogliose e quasi del 
tutto indipendenti dalla potestà civile, sino 
a quando il Concordato fra la Santa Sede 
e Carlo III Borbone non venne a mod~rare 
quell'autonomia immensa che sconfinava 
sempre più · invadendo tutto, e sottraendo 
vaste estensioni di beni alla privata eco-
nomia. I consiglieri di un principe savio 
operarono una grande riform8.: civile, e Be, 
nedetto XIV la sanzionava in modo lodevole. 
Mediante il concordato dell' anno 1741 
venivasi a far contribuire ai pubblici pesi 
(1) Vedi la Costituzione 13• di Gregol'io XII I. 
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la gran massa dei beni ecclesiastici, ed un 
tribunale misto allontanava per sempre il 
privilegio del clero il quale godeva immu-
nità senza fine sottraendosi alla giustizia 
laicale. Anzi, non arrestavasi soltanta all'o-
pera del concordato la rivendicazione dei 
legittimi poteri del governo di Napoli; im-
perocchè, con reale rescritto del 28 Giugno 
1776, si accordava legale esistenza a tutte 
le confraternite che ne erano prive; dichia-
randosi esplicitamente che la loro vita legale 
cominciava solo dal momento che concede-
vasi il regio assenso sulla fondazione e sulle 
regole; e giova rammentare che a ciascuna 
concessione applicavasi la nota clausola 
usqiie ad regis beneplacitiim. Similmente, 
con reali decreti del dì 11 Febbraio e 2 
Marzo 1781, dettavansi norme per il regime 
delle confraternite , mentre nel 1. Agosto 
dello stesso anno si prestabilivano le regole 
di amministrazione, sino a quando la Con-
sulta del Regno formava nel 1824 un re-
golamento generale per tutte le confrater-
nite del Napoletano. 
Adunque si vede di leggieri che poco 
4 
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per volta, ma inesorabilmente, le anzidette 
pie .associazjoni- vennero sottratte alle fre-
quenti immunità ecclesiastiche, e vennero 
assoggettate al potere civile, poichè esse 
costituivanò davvero· istituzioni sociali eon 
veste religiosa, e , mutue associazioni, an-
zichè semplici s.odalizii di gente devota. 
II. 
Le Confraternite del nostro circondario 
ebbero sempre comuni con le altre le regole 
di fondazione ed i p:focipi della loro esisten-
za, perchè sia opportuno fame lunga parola: 
ma conviene invece vedere qual sia il loro 
patrimonio, ed in quale maniera esse ven-
gano in ausilio ai poveri, e meritino il 
nome di opere pie. 
Secondo la notissima statistica ufficiale 
del 1861, nella intera provincia contansi 
447 opere pie, di cui per 156 è ignota del_ 
tutto la fondazione. Le più antiche nacquero 
nel XIII e XIV secolo. Le opere di culto 
assorbiscono quasi tutta l'attività benefica 
dei pii istituti, essendovi 47 opere di solo 
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culto, con un patrimonio di Lire . 648,436, 
e ben , 234 istituti di culto e beneficeRza 
con L. 7,101,847 di patrimonìo. 
L' antica Peucetia essendo nelle opere pie 
ricca di 15,666,689 di lire, supera le due 
provincie consorelle dell' antica Daunia e 
Messapici, essendovi per ,l.e tre Puglie un 
patrimonio complessivo di Lire 28,230,857. 
Ed in tanta fortuna, la quale ragion vuole 
debba ritenersi anche superiore, chi non ve-
de la immensa preponderanza delle opere di 
culto su quelle che si prefiggono meramente 
una carità civile? Nondimeno debbesi sa-
viamente osservare che dello intero patri-
monio la maggior parte dei beni urbani si 
posseggono dalle opere di culto e beneficen-
za con poca utilità degli istituti, compren~ 
dendosi tra i fabbricati le chiese e le cap-
pelle, che di certo non possono render nulla. 
I beni rustici possedonsi in maggior parte 
dalle predette istituzioni di beneficenza e 
culto che più delle . altre hanno capitali e 
censi. Generalmente poi si deve notar que-
sto, che dell'intero patrimonio delle opere 
pie pugliesi, la metà vien costituita da . 
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terreni; e sono poi m secondo luogo pre-
ponderanti i capitali, i cen<: i ed i titoli di 
tendita pubblica, in ispecial mo?o posseduti 
dalle opere di culto e di beneficenza (1). 
Il numero delle confraternite nel circon-
dario fino all' anno 1880 era di 133 con 
un patrimonio netto di oneri ascendenti 
a ,Lire ·2;762,470,92, ripartiti nel seguente 
modo: I,395,188,92 valore dei beni ru-
stici , 398,374, 79 valore dei fabbricati e 
Lire 978,907,27 di valori mobili. È neces-
sario intanto osservare che_ dal .. predetto 
patrimonio sono perfettamente esclusi i fab-
bricati addetti al culto, ed i mobili appar-
tenenti alle confraternite. 
Veduto il patrimonio, è logico domandare 
quali sciagure sollevi, quale beneficenza 
operi; ed in altri termini occorre indagare 
qual sia la vita delle nostre confraternite. 
Per rispondere adegua tam ente al quesito 
o~correrebbe una precisa disamina della 
parola beneficenza che si fa seguire quasi 
(1) In questo nume!·o vanno comprese anche quelle con-
greghe che si reggono con oblazioni dei confratelli, ml\ so-
no poche quelle che non hanno bem proprii. 
,.;p QCDQ 
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sempre a quella di culto nel determinare 
lo scopo delle confraternite. 
Secondo la statistica del 1861, egli è 
certo che quasi tutte le congreghe, salvo 
il mutuo soccorso aì confratelli in alcune, 
e le elemosine ai poveri in altre, vivono 
svolgendo la loro attività nelle opere di 
culto; le quali non accrebbero la fede reli-
giosa, pur togliendo ai poveri delle nostre 
contrade un capitale relativamente ingente 
per gli edificii e gli oggetti ecclesiastici. Ed 
invero, comunque la calma beata dei nostri 
maggiori avesse consentito la edificazione in 
ognuna delle nostre città e borgate di tempi 
ricchi e maestosi, pur tuttavolta noi vedia-
mo essere di L. 457,480,24 il valore asse-
gnato agli edificìì ed ai mobili religiosi delle 
confraternite; onde avviene che del patri-
monio di lire 3,219,951,16 solo 2,762,470,92 
possono seriamente costituirne l'effettivo. 
È risaputo che il 16 010 delle rendite 
annue del patrimonio suddetto, sia devoluto 
a spese d'imposte, il 4 010 alle spese di 
manutenzione e riparazione, il 13 010 agli 
stipendii ed onorarti; e se a tutto ciò si 
• 
aggiungon~ le grandi spesè di wlto, ben 
poco rimane ad uso di beneficenza. 
in tal modo noi possiamo dimostrare cim 
cifre assai veritiere la poca utilità di tanti 
beni; ma se per poco volessimo farci gui-
dare dalle semplici osservazioni che cadono 
sotto i nostri sensi, allora una dispiacevole 
incumbenza sarebbe la nostra. ·Difatti, bi-
sognerebbe · ricordare- che con R. • rescritto 
del 20 Febbraio 1842 il Governo Napoletano 
ubbidiva ad una grave necessitA sociale 
ordinando che nella costituzione di ogni 
congrega dovesse ricercarsi la speciale 
opera benefica che si prefiggeva di attuare. 
Ed era logico, dacchè, salvo le processioni 
e le feste, null'altro quasi sempre son chia-
mate a fare le congreghe. Le quali si ac-
crebbero in gran numero e vissero tale 
vita oziosa ed ascetica, che basterebbe uno 
sguardo ad una lunga sequela di Decreti 
e ' disp3,cci emanati dal Governo Borbonico 
per convincersi pienamente. In essa si ra-
giop.a di amministratori, di regole, di cap-
pelle, di funzioni sacre, di precedenza nelle 
processioni, di titoli, di sacchi di penitenza, 
o 
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di cappellani, di pompe funerarie, di voti 
per la nomina dei rettori, di relazioni col 
clero ed altro, sicchè sarebbe troppo lunga, 
sterile e noiosa la narrazione di tutta co-
testa previdenza di un pio governo. Ci basti 
il dire, che dall' anno 1767 al 1859 il go-
verno di Napoli anno per anno, e quasi 
1!1-ese per mese, non fece altro che regolare, 
spiegare,, disciplinare ed armonizzare le 
infinite confraternite laicali del regno (1). 
E comunque si fosse cercato coordinare, 
come si è già detto, col Decreto del 20 
Febbraio 1842, la istituzione delle congre-
ghe con nuove opere di beneficenza, pur 
tuttavia la speciale destinazione religiosa 
di quelle rendeva frustranee le disposizioni 
legislative napoletane. Ma, a ben considerare 
la cosa, abbiamo noi bisogno di restringer-
ci a citare leggi e decreti per dimostrare 
quali siano le attività religiose e benefiche 
delle anzi descritte opere pie? Parrebbe si 
raggiunga meglio la dimostrazione di tutto 
esaminandosi da chiunque l'operato delle 
11) V. De Rossi. istruzioni per l'Amministrazione di Be-
neficenza e Luoghi Pii laicali, 
•~- ; .s: X XX-
s 
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congreghe in ogni città o paesello. ·. E noi 
ripeteremo quanto già scrivemmo altra vol-
ta in un nostro precedente lavoro (I), .per• 
chè in tal guisa si pone in evidenza la vita 
delle confraternite . . 
Parlando delle associazioni c:ooperative 
fra gli agricoltori noi dicevamo: 
, Non ancora in .Italia si è giunti a com-
prendere il grande, bene che apporterebbero 
coteste associazioni, promosse da integei':ri-
mi cittadini, dappoichè non si creeranno 
esiziali corporazioni d' arte, non essendo 
possibile legiferaré l' agricoltura come qua1-
siasi altrp mestiere; ed invece si sarà allon-
tanato il contadino da certe associazioni se-
mi reUgiose, le quali deturpano l' individùo 
nel morale, e balordamente gli limitano l'at-
tività laboriosa. 
La Terra di Bari, quantunque civile ol-
tremodo, abbonda, come ogni altra provin-
cia del Napoletano, di un numero grande 
di f ratrie o congregazioni, le quali anche. 
nei più piccoli comuni non sono meno di 
due, e se esternamente si differenziano fra 
(i) V. il cit. lav. del Contadino nella Terra di Bar.i. 
• 
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loro per variopinte cocolle e lunghi sacchi 
di penitenza, or gialli, or bianchi, o bigi, 
o marrone, non pertanto una è l' indole, 
uguale è la direzione morale, e ad ognuna 
di esse sono comuni i difetti delle altre. 
Coteste pie fratellanze, che noi a ragione 
somma potremmo chiamare associazioni 
di seppellimento, hanno arrestato di secoli 
il cammino civile delle popolazioni meri-
dionali. 
Create dal fanatismo, annientarono il 
cittadino, lo avvilirono nella vita del pen-
siero, gli fecero limitare ogni aspirazione 
terrena coll' immagine frequente della mor-
te, gli resero possibile il lungo servaggio, 
perch~ coadiuvarono l'opera dei governi 
iniqui reggimentando gli uomini, e vie più 
resero superstiziose ed ignoranti le rozze 
plebi di queste meridionali regioni. Eppure, 
si dissero, e si dicono fondate per soccorso 
ai miseri e per continua beneficenza, ed 
il governo insanamente le tollera tuttavia, 
incerto a distruggerle, e coonestando, con 
il culto della libertà, le più fiere denega-
zioni di assa. La libertà civile, che dev'es-
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sere illimitata per far bene, è d'uopo si cangi 
piutfosto in assolutismo benefico, se solo 
in tal guisa possono distmggersi antichi 
abusi e malvage abitudini. Ma quale ·è mai 
cotesta decantata beneficenza delle pie -fra-
tellanze? Guardiamo quelle esistenti nella 
Terra di Bari, e noi, altri obblighi non 
troveremo sanzionati, se non questi: pochi 
assegni di dote a fanciulle povere e sepol-
tura e pompe funebri ai confratelli. - Si 
percorrino i comuni del Barese; si facciano 
indagini anche leggiere sulla pia confrater-
nita di una chiesa, e si vedrà appunto que-
sto, che è intenta a promuovere feste reli-
giose, ed· essa non ha, ohe una vita pura-
mente ascetica, e di beneficenza e soccorsi 
mondani nulla di nulla. In breve, la sua 
. istituzione è pervertimento religioso, e giun-
ge a paral:rzzare l' opera del governo in 
modo indescrivibile. Ed in vero, a ~he giova 
mai promuovere le scuole popolari? - Non 
appena un fanciullo contadino sarà giovi-
netto, prima eh' ei diventi soldato, la pia 
congregazione lo avrà ascritto al suo ordine; 
e se esperienza e nozioni acquistate durante 
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la vita militare indurrano altre idee nella 
mente del neo-confratello, nondimeno, ritor-
nato dalla milizia, la madre o la sposa, gli 
faranno caldissime premure, ed il baldo e 
coraggioso uomo, crederà far bella mostra 
di sè ed averne bene, aggirandosi per le 
vie del paese, in abito da penitente, e con 
un cero nella mano incallita, durante le 
lunghe processioni delle feste. D'altronde, 
se òen si riflette, anche il poco bene che 
operano le congregazioni per giustificare 
la loro esistenza legale, si converte in un 
male profondo; dappoichè non è sollevare 
la miseria, promuovere i matrimonii frà 
miserabili; è un aumentarla invece, non 
essendo sufficiente una ristretta somma di 
danaro ai primi mezzi di vita cli una nuo-
va famiglia. È gravissimo adunque l' obbli-
go del governo per le ulteriori e più radi-
cali riforme di tali opere pie. Il bene del 
paese reclama urgentemente la completa 
abolizione di coteste fratellanze reazionarie 
ed oscurantiste; fa mestieri di una legge 
estremamente repressiva e di pene severa-
mente inflitte. Siano invece cambiati i loro 
- 60-
beni in patrimonio degli asili d' infanzia 
e delle scuole popolari, ove non vogliansi 
tutti costituire in capitale. di banche agri-
cole; e gli onesti partiti liberali, ed il gover-
no in particolar modo, promuovano le asso-
ciazioni cooperative fra ì contadini, adope-
randosi alla trasformazione morale del la-
voratore dei campi, servo ancora di un 
dispregevole fanatismo. 
III. 
Avendo veduto l' organismo delle Confra-
ternHe del Napoletano e quella vita speciale 
che anima le Congreghe del Barese, si può 
vedere oramai che le trasformazioni di esse-
è opera invocata da chiunque rimiri al be-
ne della classe pòvera, e da coloro i quali, 
volendo congiungere il massimo rispetto 
della volontà benefica dei fondatori con le 
progressive mutazioni delle cose, pur si ar-
gomentano a non bandire per nulla l'idea 
religiosa dall'inevitabile mutazione di certe 
opere pie. 
Si vide, fugacemente sì, ma in maniera 
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chiarissima, che alle confraternite fu con-
sentito progredire unicamente per dare im-
pulso ad opere caritatevoli, e fu da noi sto-
ricamente dimostrato che il governo di Na-
poli volle sottrarle all'assoluto predominio 
della Corte.Romana, affinchè esse non si tra-
sformassero da istituti civili e religiosi in 
associazioni meramente ascetiche e frate-
sche. La dipendenza dal potere laico fu ma-
nifestamente esplicata per non disperdere 
le forze vive di associazioni che anche sotto 
forma religiosa poteano e dovevano addurre 
benefizii civili. Il patrimonio fu considerato 
cosa dei poveri, ed un' alta tutela morale 
venne esercitata sulle congreghe ; e se que-
sto accadeva sotto un regime oramai estinto 
per lunghi errori, s' immaginj ognuno se 
non debbasi presentemente affrettare una 
trasformazione richiesta da quel turbinìo 
dei bisogni sociali che distingue, ed anzi 
è la speci.àle caratteristica dell'epoca nostra. 
Dunque, la trasformazione dee avverarsi 
senz' altro ; ma cheta, seria, e proficua alle 
sole istituzioni laboriose, fra le quali pri-
meggiano di certo quelle che assicurano il 
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credito · popolare, ~ redimono il povero dal-
1' usura e dall'avvilimento. Si vuole a pre• 
ferenza mirare allo svolgimento del credito 
agrario ; e resti pur la confraternita de-
vota associazione ; noi saremo paghi della 
sua vita ascetica, se il povero contadino 
abbia s0llievo da quei piccoli capitali che 
sono ·premio ;:i.Il' onore, e potente .aiuto alle 
piccole industrie campestd. Non crediamo 
sia vi cosa più sublime del congiungere l' i-
dea religiosa alle ordinarie ricerche del be-
nessere sociale, che solo è capace, appor-
tando fatiche ed agiatezza, di suscitare nel 
cuore dei lavoratori 
Uno spirto soave e pien d'amore 
Che va dicendo all'anima) sopira. 
E prescegliamo fra le tante specie di tra-
sformazioni quella che dà vita ad un isti-
tuto di credito, dacchè, ben considerando, 
in tal modo, oltre del rimedio ad un male 
grandissimo, quello dell' usura, si avrà un 
altro bene che allontana qualsiasi opposi-· 
zione, cioè l' assicurare al patrimonio delle 
confraternite non solo un' esistenza florida, 
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ma eziandio permanente; allontanando per 
sempre le improvvide idee novatrici di al-
cuni amministratori che molte volte fini-
scono col di~truggere il patrimonio dei po-1 
veri. Di talchè, se la trasformazione specia-
le che noi proponiamo può coi fatti apparire 
necessa1:ia, ed è poi conservatrice assoluta 
dei beni patrimoniali delle· confraternite , 
mentre è di facile attuazione·, essa, senza le-
dere per nulla la vita ed i fini ascetici e 
morali di quelle opere pie~ con l'ausilio di 
tutti dovrà senza fallo venire esplicata. 
Si potrebbe però obbiettare: pure ammet-
tendo in massima il principio, si deve cre-
dere necessaria la trasformazione delle con-
greghe in casse di prestanze agrarie ? Di-
m.ostrare questo a chi conosce le condizioni 
delle regioni meridionali e le abitudini e-
braiche dei piccoli usurai pugliesi, è lo 
stesso che diffondersi ad indicare la potenza 
del sole di luglio: ma nondimeno il male 
è così grave che merita si ponga in mag-
giore: evidenza. Si fece un' inchiesta dal Co-
mizio Agrario di Bari, e tutti coloro che si 
portarono in giro per le campagne e .nei 
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comuni del circondario, furono dolorosa-
mente sorpresi. dalla immane potenza del-
l'usura, che in alcuni luoghi; Turi ad esem-
pio , Polignano, Capurso, ed Acquaviva, 
giunge a spezzare l' attività laboriosa di un 
contadino ed a prostrarne l' animo in ma-
. niera quèt.si incredibile, con un interesse 
che quasj sempre oscilla sino al 140 per 
cento, poichè in media si ha il tipo di un 
usuraio onesto in colui che piglia 5 soldi 
per settimana sopra cinque lire (I). 
E doloroso a dirsi, uno scempio così cru-
dele , delle sostanze del povero, viene princi-
palmente fatto sui braccianti dai contadini 
più agiati; mentre è pur noto che il proprie-
tario di un poderetto ed i piccoli af:fittaiuoli 
sono vittime di un' usura meno elevata, ma 
eziandio nocevolissima, quella della vendita 
prematura del · grano e delle altre civaie, 
delle frutta e degli altri prodotti. Ma. non 
(1) Tra g li altri componenti della Commissione d'inchiesta 
ricordo i miei C!irissimi ed egregi amici Donato D'Avolos, 
Gaetano Redavid ed i citatoj;Prof. Benvenuti, benemerito 
fondatore di parecchie banche cooperative pugliesi , ben 
dissimili delle ordinarie istituzioni di credito popolare pro-
mosse in tanti comuni delle carità borghese e dai seguaci 
di Schulze di Delitzsch. 
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occorrono poi molte dimostrazioni quando 
è cosa notissima che anche il proprietario 
di estesi beni trovasi inceppato nelle su.e 
agricole intraprese per l'assoluta mancan-
za d' istituti di credito agrario, e per gli 
statuti ed i regolamenti delle pubbliche ban-
che che agevolano lo sconto degli effetti 
commerciali e respingono ·quelli dei privati 
cHtadini che non siano presentati e ga,ran-
titi da noti commercianti. 
Nel Barese e nel Napoletano mancano 
banche di credito agrario, nè è facile sia-
no costituite, opponendosi a tanto il poco 
interesse dei capitalisti, che ora veggono 
in maniera più sicura cautelati i loro a-
veri mediante i prestiti commerciali, ed 
essendo restii a costituirle i privati, i qual.i 
esercitano per conto proprio proficuamente 
l' industria usuraria perchè agevolino il tor-
naconto altrui. Quali siano i malanni che 
ne nascono è risaputo. Per la classe dei 
mediocri proprietari, abbandono della col-
tivazione diretta, dissesti economici, avver-
sione alle migliorie campestri, permanenza 
assoluta di vieti sistemi agrarii, e via di-
5 
cendo; e- per-la classe dell'operaio agricol-
tore seguo:µo altri mali, che · si riassumono 
,poi nella impossibilità di usèire · dalla con-
dizione di braccia,nte, essendo il naturale . 
dissesto cagionato dalle piccole , usure una 
grande ·limitazione ·del salario normale. , 
La necessità dunque richiede prontameH-
te un rimedio eftìcace 'con le istih1zioni di 
casse di prestanze agrarie ; e se le · opete 
pie trasformabµi, sono appunto le çonfrate1t-
nite, essendo le altre chiamate a sollevare 
. speciali miserie, ed avendo fini pietosi la1~-
gamente determinati, pare cosa naturalis-
sima che si trasformi in casse agricole quel-
la parte delle 133 congreghe del Circonda.-
rio non ancora sospinta ad una migliore 
esplicazione della pubblica assistenza. E 
dappoichè solo poche concorrono con i mezzi 
loro a sussidiare gli ospedali o gli asili 
d' infanzia, ben si vede che trovansi mohe 
confraternite nello stato primiero e quindi 
capaci di trasformazione. (1) 
(l) Ci s~mbra opportuno fare osservare, che nell a costitu-
zione delle banche agricole non ci preoccupa tanto la creazio-
ne di istituti economici capaci éli diffondere agevolazioni a i 
poveri, quanto l'attuazione della beneficenza preventivo, sco-
nosciuta quasi presso di noi ed in ogni provincia meridionale. 
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Se ciò accadesse; con la migli0rata-coh• 
dizione dei lavoratori, sollevati dai piccoli 
prestiti, noj_vedremmo scrupolosamente con. 
servato il patrimonio delle opere . pie, ed 
eziandio accresc:i.uto, e sempre più favorito 
dal naturale incremento dei capitali: E di 
vero, il patrimonio sarebbe senza fallo man-
tenuto incolume da qualsias~ conversione, 
se si riflette essere del tutto iUecita una 
conversione che ridondi a danno di un ente 
morale · che si propone una serie di ·bene-
fizii sociali. Sarebbe poi certo il progressivo 
aumento dei . beni•, se liberamente potesse 
circolare quel patdmonio, che sembra vo-
gliasi ·costituire quale bm;:saglio perenne dei 
pubblici · bisognì, che presto o · tardi fini-
ranno col richiedere il facile concorso pa• 
trimoniale delle opere pie. 
Con le · ordinarie argomentazioni logiche 
dobbiamo ri~enere possibile l' àumento del 
patrimonio, poichè la fruttificazione di esso, 
· risultando fino al 1880 per le confraterni-
te del circondario con un'annua 1.:endita 
netta di 166,389,99 lire, col novello impie• 
go . dei .capitali dati a prestito _a,,d , una ra-
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gione non minore del 5 Oro darebbe senza 
dubbio un aumento di rendita. 
· Ma ci. si potrebbe domandare: - in qual 
modo vi proponete serbare incolume il pa-
trimonio delle confraternite, se per molte di 
essé invocate la trasformazione in casse 
di prestiti agrarii ? - E noi agevolmente 
risponderemo , che non solo crediamo assi-
curata l'esistenza patrimoniale, ma eziandio 
la sua istessa forma imrpobiliare potremo 
veder mantenuta sino a quando , non sia 
consigliata la conversione totale in beni 
mobili dal progresso delle banche. Ed in 
vero, ripetiamo ancora una volta quanto 
dicemmo innanzi, che si deve anzi tutto 
ritenere assicurato il patrimonio delle con-
fraternite , allorquando si vive sotto il re-
gime di un governo nazionale interessato 
a promuovere i bene:ficii economici di una 
terra, che, come l'Italia nostra, necessita di 
frequenti protezioni nelle sue intraprese. Per 
e~se non verrebbe consentita, anche lontana-
mente, la conversione patrimoniale forzata 
d'istituti che promuovono fatiche, e non dàn-
no opera soltanto a cantar salmodie. Chiun-
que abbia fior di senno dee per forza ritenere 
assurda la conversione dei beni di casse 
agricole, o dediti ad altri fini di beneficenza 
preventiva. E reputiamo possibile per ora 
l' istessa forma immobiliare del patrimonio, 
dappoiehè, quelle confraternite che presen-
tement~ non hanno una parte mobilizzata 
dei beni loro per costituirla in capitale di 
fondazione delle future banche , potranno 
realizzare con risparmi annui il capitale 
richiesto, liberandosi dalla semplice am-
ministrazione di quei beni, che, ad esempio, 
se sono case vecchie o terreni limitrofi al-
1' abitato, possono con profitto convertirsi 
in capitale monetario, anzichè mantenersi 
in istato poco redditizio ; essendo risaputo 
che un suolo edificatorio, sarà perdita co-
stante se mantenuto allo stato di terreno 
coltivabile , e che le vecchie case sono il 
fastidio ed il danno perenne degli ammini-
stratori delle opere pie , che spesso conce-
dono quelle abitazioni a poveri incapaci di 
snocciolare quattrini. Fummo sempre av-
versari della conversione dei beni delle o:. 
pere pie, qualunque sia la forma che essa 
possa prendere, per parte dello Stato, per-
chè la -reputiamo lesiva alle sostanze dei 
poveri, e c~p!I:c;,e di avversare le future elar-
gizioni dei benefattori, nonchè di arrecar 
nocumento alla massa dei beni dei privati, 
colla restrizione dei capitali circolp,nti, ora 
già deficienti, e che in caso di conversione 
verrebbero a.ssorbiti_ per i nuovi acquisti. 
E danneggiandosi non poco le sostanze dei 
privati con l'immissione sul mercato di al-
tri beni, anche nel voler conseguire un 
benefizio manjfesto con la fondazione di 
piccole banc~1e, andiamo cauti e ci limi-
tiamo a suggerire solo immediatamente la 
vendita delle case e dei terreni edificatorii 
per la raccolta dei primi capitali necessari 
ai futuri istituti di credito agrario. I quali, 
potranùo largamente costituirsi in sul prin-
cipio, anche mediante la speciale coopera-
zione dei municipii, mentre annualm~nte 
potranno accrescersi dalla parziale conver-
sione patrimoniale dei predetti luoghi pii. 
A qualcheduna delle confraternite, che sia 
un pò scarsa di beni, o che non si possa in 
altra guisa sospingere alla fondazione della 
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cassa agricola, il Municipio .del luogo potrà 
fare un piccolo prestito che non ecceda a 
mò di esempio le lire tremila, riprendendo 
annualmente gl' interessi ed una quota di 
ammortizzamento. E questo sembraci attua-
bile, sia perchè una prossima riforma della 
legge sulle Opere Pie del 3 Agosto 1862 
potrà sottomettere alla immediata tutela e 
vigilanza dei Municipii ogni istituto di be-
neficenza, e sia perchè non è difficile, an,zi 
è doveroso per un Comune, il contrarre pre-
cariamente un debito fruttifero per agevo-
lare alla J?Ubblica assistenza il sollievo dei 
lavoratori poveri. 
Laonde i nostri voti ricluconsi ad invo-
care la generale trasformazione delle con-
fraternite del Circondario, le quali costituite 
in casse agricole con un ca pitale comples-
sivo di circa un milione di lire, ammesso · 
che la conversione dei beni si praticasse 
per un terzo, addurrebbero quasi una ri-
voluzione benenca in prò delle classi agri-
cole povere e di certo innovazioni e miglio-
ramenti senza fine all' agricoltura nostra. 
Ed invochiamo la trasformazione economica 
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e civile delle Con·greghe, limitando per ora 
l' al1enazione dei loro beni alle case ed ai 
terreni limitrofi .all'abitato, perchè siamo 
sicuri che in breve n ume:ro di ann:i forme-
ran nosi" capitali ingenti coll'accumulazione 
dei risparmi, che estinguerebbero le obbli-
gazioni confa-atte dai comuni per la raccolta 
dei primi capìtali, medi<:1,nte l' aumen.to pro-
gressivo dellà rendita annua, accresciuta ' 
a-agli utili delle istituzioni di · credito. L' e- . 
sempio della utile trasformazione ci augu-
riamo poi veder seguito in ogni altro luogo 
d' Italia, · ove sian vi contadini poveri da soc-
correre con la migliore delle beneficenze , 
quella preventiva, e dove ritrovansi isti-
tuti detti pii di nome mentre ìn effetti pra-
ticano di continuo le sole opere di culto. 
Ammessa la necessità delJe nuove istitu-
zioni di credito agrario , e dimostrata per 
nulla perniciosa una parziale conversione 
spontanea dei beni patrimoniali delle con-
fraternite, vediamo se sia possibile e facile 
la loro trasformazione senza ledere il carat-
tere proprio di associazioni religiose. 
·· Allorquando noi, sedotti · dalla bontà del-
..-73, -
l'idea che stiamo propugnando, consigliam-
mo ad egregie persone che dirigono alcune 
confraternite del circondario la trasforma-
zione enunciata e discussa, allontanarrimo 
qualsiasi obbiezione, procurando che la tra-
sformazione si avverasse· dando vita ad altro 
ente morale. Sicchè, una confraternita qua-
lt.mque, conservandosi perfetta associazione 
religiosa, e non allontanandosi dalla osser-
vanza delle regole statutarie sanzionate dal 
Pontefice , poti'ebbe benissimo fondare con 
capitali proprii una piccola banca agricola, 
amministrandosi dai confratelli il novello 
istituto laico, figlio dell'antico istituto reli-
gioso. 
In éffetti fummo ascoltati. 
In Grumo Appula la Congrega di S. Roc-
co costitujva con un capitale di circa li-
re 5000 una cassa di prestanze agrarie, 
dando origine ad una istituzione novella, 
la quale con statuto proprio veniva ricono-
sciuta come ente mo,rale dal R. Decreto dei 
20 Maggio 1880 (1) , mentre la Confrater-
(I) V. l'Appendice di questo lavoro contenente lo Statut,? 
da noi fatto ed ·approvato con R. Decreto. 
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nita del ,Purgatorio di Monop0li, dava jJai-
zio ad una simile istituzione , deliberando 
unanimamente la fondazione di una cassa 
agricola, poco tempo dopo, ci('.')è il dì 4 Lu., 
glio 1880. Abbiamo fiducia .che facciasi al-
trettanto in Rutigliano ed in altri comuni 
della nostra provincia. 
La bontà della cosa è. quindi pienamente 
giustificata dalla sua felice esplicazione in 
questa contrada Barese; e tutto induce a 
sperare che gli esempi nuovi si accrescano 
in beneficio dei poveri agricoltori, massime 
se il ricordo dello esempio antico vale ad 
incitare al bene. 
Diciamo il ricordo dell'esempio antico, · ~ 
perchè lo invochiamo .a sostegno degli e-
sempi futuri, i quali senza dubbio si mol-
tiplicheranno mercè la costanza nei pro-
positi cìvili e l'amore al pubblico bene che 
infiamma tanti nobilissimi sostenitori della 
causa dei poveri. Nella nostra .Italia, fin 
da q_uando un illustre uomo, il Berti, in-
cominciò a reggere con vantaggio dell'av-. 
v,enire economico del paese un ministero 
che a preferenza degli altri sarebbe . éhia-
I 
mato a · dimostrare la moderna efficacia delle 
funzioni statali, non mancano volenterosi 
che muovono guerra all'inumana usura che 
travaglia i lavoratori della terra. Oggidì 
pare . che vogliansi dare serie basi all'espli-
camento del credito agrario; e se gli studii 
fanno · meritare una continuità di estima-
zione a coloro che si occupano • dei pro-
blemi sociali, · non dobbiamo dimenticare 
che-mercè l' opera degli studiosi i vant~g-
gi collettivi si seguono e si completano in 
ogni sfera di vita popolare. Ad esempio, la 
legislazione italiana ha testè modificate le 
antiche forme delle SQcietà commerciali 
per agevolare il progressivo cammino delle 
società cooperative. Chi voglia convincer-
sene può dare uno sguardo ad un ottimo 
lavoro che esprime tutte le pulsazioni del 
risparmio e della previdenza soccoritrice 
nel nostro paese, e che opportunamente 
venne offerto allo studio dell' ultimo Con-
gresso Internazionale delle istituzioni di 
previdenza da quel chiarissimo economista 
che è il Monzilli. Egli, con animo di scien-
ziato, ha saputo dimostrare in quale guisa 
-,-~ 16: .,... _ 
sor:rètte dalle ame vivificanti della lib1artà 
possa · trovare I applicazione ,la pubblica as~ 
sistenza; fonda,$a sulla modesta cooperazione 
dei l,avoratof'i (I}. Sorrida quind_i anche in 
vantaggio- -della rustica . famiglia di: tanti. 
diseredati la libertà emancipatrice; e de-1-
J'ingente patrimonio delle istituzioni elemo-
siniere si faccia dovunque il fondamento 
d<tlla· civiltà econo·mica e nazionale, sia ri-
mirando al-le future _esigenze della nazione, 
e sia rinnovellàndo i miracoli dell' antica 
pietà italiana,. pe1· volgere di costumi e di 
occasioni giammai ~penta, nel 
Latin sangue gentile. 
Chi fra gli studiosi non rammenta le fa-
mose Confraternite di S. Giovanni Battista 
e della Misericordia che furono davvero isti-
tuti economici e religiosi per la gentile 
Firenze? 
E se VI" è qualcuno restio alla trasforma-
zione, parend?gli · di rinnegare l'associazione 
religibsa, se essa rivolge molto il _pensiero 
(1). V. A. Monzilli. La législat!on italienne des Sociétés 
coopératives. Mémoire adressé au Cbngrès Scientifique in-
~rntt.Zi0nal des Institutions de prévoyance. · 
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· ai travagli mondani, diffondendo credito e 
lavoro, noi ci permetteremo rammentare a 
costui che ad un francescano, fra Barnaba 
da Terni, è dovuta la fondazione nel 1464 
di un primo monte di pietà in Italia; e che 
ad -un altro francescano eloquentissimo, frà 
Bernardino da Feltre, che dal 1472 al 1495 
fu l'apostolo della beneficenza mediapte il 
credito, è dovuto se la Signoria di Firenze 
fondasse il Monte Pio, che pervenne, col pro-
gredire degli anni, a far prestiti non pure 
a gente misera , ma eziandio a gente co-
ronata. 
( 
APPENDICE 
STATUTO ORGANICO 
DELLA 
CONFRATERNITA DI S. ROCCO 
IN GRUMO APPULA 
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UMBERTO I. 
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTA' DELLA NAZIONE 
RE D'ITALIA 
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di 
Stato per gli affari dello Interno; 
Visto lo Statuto Organico della Cassa di prestanze 
agrarie di Grumo Appula ~n Provincia di Bari ; 
Visto il voto della Deputazione Provinciale ; 
Vista la legge 3 Agosto 1862 sulle Opere Pie ; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 
È approvato lo Statuto Organico della Cassa di 
prestanze agrarie di Gruino Appula, in data 17 
Gennaio 1880, composto di trentaquattro articoli , 
visto e sottoscritto d'ordine Nostro dal Ministro 
proponente, il quale è incaricato del presente De• 
creto. 
Dato a Monza addì 27 Ottobre 1880. 
Firmato - UMBERTO 
Contrasegnato- DEPRETIS 
Per copia conforme - Il Direttore Capo della 4. 
Divisione - Firmato - Casanova. 
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STATUTO ·ORGANfCO 
TITOLO I. 
· Fondazione e scopo della Cassa di · ereditò-. 
Art. 1. L'antica Qonfraternita di S·. · Rocco, isti-
tuita nel Comune di Grumo Appula sin dal 1776-, 
volendo addurre beneficio argli agricoltori• poveri 
del Comune mediante prestiti a modico interesse, 
ha stabilito di fondare una Cassa di credito .agra-
rio, destinando a tale scopo un capitale ~i ~- 4681. 
Art. 2. Tale somma di L. 4681, costituita in ca-
pitale di fondazione della cassa di.prestanz~, r'i~·arrà 
sempre intangibile, e -sarà aumentata successiva-
mente dagli annui profitti e dalle largizioni che 
potessero venir coricedute alla Cassa . 
. Art. 3. A tale fine saranno prelevate annualmente 
dagl' interessi delle somme mutuate solo le spes·è 
necessarie di Amministrazione. 
' 
I .• 
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.. "• · TITOLO- II . 
Delle Prestanze 
Art. 4. I prestiti saranno fatti agli agricoltori 
poveri Grumesi, preferendosi sempre i quotisti dei 
terreni dfl,l~-~~~~a 'Pia · di S. R~~co; .·~ fra, di essi i 
più poveri. (1) 
Art. 5. Il limite di ciascÙ; prestito è stabilito 
in Lirf) Venti, e niuno potrà ricevere una somma 
maggiore, salvo che non sia in grado di fare più 
raccolte nell' anno, e.d . in. te_mpo diverso, potendo 
in tal caso ricevere sino a Lire Cento. 
A.r,t, 6. Chiunque voglia contrarre un pr~stito, 
deve offrire la garentia solidale di persona agia-
ta che sia conosciuta dai componenti .dell' ammini-
s•tFaiione. 
Art. 7. È espressamente vietato accettare pegni 
di qualsiasi natura. 
Art. , 8. L' interesse annuo sulle somme prestate 
. (1) Si dicono quotisti del!' Opera Pia di S. Rocco quei 
contadini poveri a cui furono conceduti in enfiteusi perpe-
tua molti beni rustici di quella benemerita Congrega. 
Sia ·anche questo un esempio di bene per le altre_ Con-
fraternite, le quali sarebberQ fautrici di progressi economiçi 
se non accettando com!)letamente le nostre·propost~, da tµla 
l:>anda qoncedessero ad enfiteusi u ~a pa~te d~I l9ro patri-
monio, restringendo le file de[ proletarii, e dall' alti·i1 ne ven-
dessero ·un'a parte · mutandola •in capitale ·monetario per una 
cassa agricola. 
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sarà del 6 per cènto, salvo ad essere diminuito dalla 
Direzione della Cassa, se le condizioni del_ mercato 
il comportano, e subordinatamente all'approvazione 
della Deputazione Provinciale. (1) · 
Art. 9. La restituzione delle somme dovr~ farsi 
dal 1. kgosto al 31 Dicembre secot1do la natura 
delle raccolte che dovrà fare il debitore. 
Art. 10. Trascorso detto termine, la Direzione 
della Cassa· potrà rocedere in linea giudiziaria con-
tro i morosi, ai quali è inibito qualsiasi altro pre-
stito sino a quando non abbiano estinto il l0ro debito 
coi relativi interessi. 
TITOLO III. 
CAPO I. 
Dèll' Amministraz.ione 
Art. 11. L'Amministrazione della Cassa di pre-. 
stanza sarà sempre tenuta dalla Pia Associazione 
cli S. Rocco, la quale dai suoi Componenti eligerà. 
una Direzione della Cassa nell'Assemblea generale 
che si terrà nel mese di Settembre di ciascun anno. 
(1) Si consideri che si volle fissare un interesse del sei 
per cento, modicissimo tasso · rispetto ali' interesse ordrnario 
delle campagne, come limite massimo degl' impieghi délla · 
cassa. E questo dee parer giusto tutte le volte ché 'si-tratti: • 
di · un' instituzione di beneficenza, la q-u1de nel dan·aro che 
impiega non dee vedere una merce che negozia. 
, 1. Art. l ,12. , La PJ.rezione . su\J.detta sç1,rà composta di 
. tre,.1 SQci ale1la _ Pia Ass9ciazion\3 fondrutrtce, fdei ·quali 
•,l!l(QQ farà: l' uff!_cio di .Presidente e gli altri, due sa-
ranno Consiglieri di , Direzione, oltre un. Segretario 
.e ~d. _lln Tes@riere., (i) 
·-Art . .i3. -p Presidente eà i due Consiglieri durano 
in ufficio per • un anno e possono venir . rieletti. 
,. ij$Si entrano nell' eserçizio .della loro ,carica nel 
.j; _, O-ennaio -,suceessivo al mese di · Settembre in cui 
fu.rono eletti. 
,_ Art. 14. Il Segretario ed .il Tesoriere, sal parere 
della Direzione della Caissa, vengono · nominati e ri-
mossi dalla Pia Associazione, e possono essere scelti 
fra i suoi compon~nti. 
Durano in carica un anno, potendo venire nuo-
vamente nominati, _ed il ioro ufficio è retribuito. 
Spetta alla Pia Associazione determinare la cau-
zione del Tesoriere. 
Art. 15. Non possono essere eletti Componenti 
della Direzione i debitori e quelli ·che sono in lite 
con · 1a Pia Associazione e con la Cassa cli prestanza, 
e coloro i quali non resero il conto della loro ge-
stione precedente. 
11) Dicemmo eh.~ rimane nella sua autonomia ed indi-
P,end~~za religiosu e laicale. la_ Confraternita che voglia tra-
sformaçsi; ed essa, da.ndo vita ad un altro ente . autononio 
qu!ll' -è la Cl;l8S~ agraria, in altro modo non esprime .)a sua 
Iegitti!)?a ingerenza _se non · prescegliendo , gli . amministrs-
tori del _làico _instit l~~o. 
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-- Noa-possono far ,parfo cor:itemp0raneamente della 
:Dire4ione : gli p,scendenti e i discendenti, i fratelli, 
il suocero ed il genero. · 
. Ar.t: .,16. )n caso di ipipedimento , o assenza del 
: Presidente, ques_ti potrà essere surrogato dal Con-
sigliere anziano di Direzione, il qua\y a sua volta 
. v.i~~E;)· surrogato nel secondo Consigliere. 
Art. i7. È obbligo della Direzione della Cassa cu-
:rare _in tutti i modi la conservazione degli a,veri 
ed il maggiore incremento di e~sa, ed. a . tale fine 
. ~ 
la Direzione ha le seguenti incumqenz.e: , . . 
i. ,Prepara .il bilan,cio clena Ca;;is3:_ pep_ sottoporlo 
og_µi anno all' appr9vazione della Pia {\.ssociazione. 
2,. Accoglie e resping(;l le clomand,e di pre~titi; _de-
libera sulla garentia a ricevere, e sulle possi?il~ di-
lazioni da consenti.re; invigila lo sta~o _ delle riscos-
sioni. 
3. Delibera sui contratti occorrenti, e d,elega il 
Presidente, o un Consigliere di Direzi<;me, .per r~p-
presentare la Cassa nella stipula degli ~tti pubblici, 
e privati. 
4. Propone alla Pia Associazione la .qonim~ ~ la 
., _rimozione d.el Tesoriere e del Segr~tario. 
Art. i8. I precennati obblighi, per gli etfetti legali 
I ' ,, J • 
che ne derivano, sono p,ssu:o.ti in s.olido da~ compo. 
'. )..,..! I ' • 
nenti della Direzione. · 
' ' I '; • J! . . ,I 
Art. i9. Al Presidente si appartiene :e('( 
1
, ", ·-
i. Spedire gli avvisi di convocazione dei Consig:lio 
cli Direzione; presiedere e dirigere le adunanze; 
2. Curare la esecuzione delle delil;>erazioni avve· 
nute. 
3. Dirigere e sottoscrivere la corrispondenza uffi-
èiale, sorvegliare la tenuta dei registri, e l' anda-
m:ento di tutti gli affari ; 
4. Vigilare 'e provvedere àll'osservanza delle leggi 
e regolamenti, èd eseguire gÌi ordini superiori sul-
f' adempimento dei legati pii, ed al pagamento del-
le spese stabilite nèi bilanci, mediante emissione 
dei mandati relativi; 
5. Procedere alle verifiche ordinarie e straordi-
narie di cassa in presenza del Tesoriere, facendo 
tùtto risultare in apposito verbale da rassegnarsi 
aJ Consiglio ·di Direzione ; 
6. Vigilar~ affinché il Tesoriere presenti puntual-
mente' i conti 1-Ìel periodo stabilito, ed in mancanza 
provocare i provvedimenti suggeriti dall'artico ~2 
del Regolamento 27 Novembre 1862; 
7. Rappresentare in giudizio la Cassa di prestanza, 
è' stipulare in nome di essa i contratti privati da 
essa deliberati ; 
8. Sospendere in caso urgente gl' impiegati rife-_ 
rendone al Consiglio di Direzione ; 
·. 9. Prendere nell' urgenza tutte le misure conse.r:· 
vative, salvo ad informare subito il Con~~~lio di 
Direzione. 
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CAPO 2. 
Adunanze e delibe1·azioni 
Art. 20. La Direzione della Cassa si raduna in riu-
nioni ordinarie e straordinarie. 
Le prime hanno luogo ogni settimana, le seconde 
si tengono quando il bisogno lo imponga, sia per 
disposizione del Presidente, sia per dòmanda di 
uno dei due Consiglieri di Direzione. 
Art. 2i. Le co·nvocazioni sono fatte dal· Presidente 
con invito scritto indicante gli affari da trattarsi 
24 ore prima del giorno fissato. 
Art. 22. Le adunanze sono valide quando inter-
venga H Presidente, o chi ne fa le veci, ed un Con-
sigliere di Direzione. 
Art. 23. Ogni deliberazione è presa a mag~io-
ranza di voti, votandosi per alzata e seduta· e per 
voti segreti. 
In caso di parità di voti la proposta verrà dif.. 
ferita alla riunione seguente, invitandosi dal Presi-
dente, o da chi ne fa le veci, il Consigliere assente. 
Art. 24. Se un componente della Direzione rton 
.intervenga alla tornata per tre volte di seguito sen-
za che dimostri un legittimo impedimento, .e se 
rifiutasi di adempiere alle particolari incumb~nz~ 
che gli sono affidate, potrà essere tenuto dimissiona• 
· rio, e la Pia Associazione potrà procedere ~Ila sur~ 
rogazione di esso nella prima Assemblea generale.) 
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Art. 25. Ciascun·consigliere•di Direzione -può fare 
le proposte che reputa u~iJi; ma esse verranno di-
scusse nella prossima tornata, salvo il caso di ur-
genza. 
Art. 26. Gli atti verbali delle deliberazioni deb-
•• · I bono essere sottoscritti da -tutti i membri il'lterve-
nuti alla riunione, e ciscuno può fa~vi inserire , il 
suo voto ragionato. 
Sono però sempre autenticati dal Segretario e mu-
niti del visto del Presidente, e non se ne rilascia co-
pia, nè se ne permette lettura a niuno,· senza il- per-
m'esso · della Direzione o dell'Autorità governativa. 
CAPO 3. 
· Norme generali cli Amminist?·azione 
Art. 27. È vietato ai co1n]!)onen~i della_ Direzione 
di prender parte nelle deliberazioni che riguardano, 
o potessero anche lontanamente rigua:i;-clare i loro ,in-
teressi, o dei congiuntiloroeclaffi,ni fino al quarto gra-
do di ,parentela .civile; ecl è vietatp pure che pren-
dano parte nei contratti cli locazione ed appalti, che 
si riferiscono _ ai beni. , della Cassa cli prrstanza. ( 1) 
(l) Di assai pratica utilità ci' pare questo ar'ti~olo;-· im-
perocchè, stabilita la fondazione di una cnssa agraria_, ai:ichc 
quando non siasi cost.ituito materialmente tutto il suo ca-
pitale, può agevolarsene l'accumulazione da una pin con-
fraternita, accantonando come patrjmonio della cassa una 
proprietà immobiliare, la quale potrà essere venc! ~ta ~a tempo 
opportuno. · · 
, .-.- .9!_-
•· Art. · 28. Niun componente della I)irezione potrà 
percepire per qualsivoglia titolo alcuno emolumento 
o .r.imunerazione sul -bilancio della Cassa . 
. Art. 29. In tutte le_ J>ratiche dell' amministra~ione 
i componenti della Direzione dovranno attenersi a 
quanto prescrive la legge del 3 Agosto 1862 ed il 
rispettivo Regolamento del 27 Novembre detto anno, 
nonché a quanto prescrive il presente Statuto: e 
perciò, oltre a quanto è detto nel Capo 1. del pre-
... sente titol0 ali- articolo 17, circa gli obblighi dei 
C~n?ponenti della Direzione, sarà loro speciale cura: 
1. Di comporre ogni anno i bilanci, e rendere i 
conti dell'Amministrazione; 
2. Di pubblicare i b_ilanci prima di mett~rli in 
esecuzione., dandone avviso al pubblicò; 
, 3. Di dare la maggiore. pubblicità circa )o stato 
attivo e passivo della Cassa di prestanza; 
4. Di rinnovare le iscrizioni ipotecarie nel tempo 
utile; 
5. Di sottoporre alla Deputazione Provinciale tutti 
~1uegli atti, regolamenti e contratti soggetti per 
legge alla sua appovazione ; 
6. Di esporre in una relazione annua_ alla P,ia 
Associazione di San Rocco ed alla Deputazione-Pro-
vinciale lo stato dell' amministrazione della Cass~, 
dei prestiti e rimborsi effettuati, degli utili . otte-
nuti , non che 1~ propo~te di miglioramenti che po-
trebbero attuarsi, ed altri simili argomenti; 
7. Provvedere alla conservazione dei beni mobili 
I 
:r 
I 
r 
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e, di. qualsiasi altra · natura, rivedendo ogni anno 
l'inventario; non che -compilandone lo stato di varia1 
zione per .tra.,smettèrlo alla Autorità governativa;, 
s.ea@ndo'it disposto degli articoli 8 e 9 della legge . 
. · CAPO 4. 
Impiegati 
.. Art, 3Q. Gl'. impiegati addetti alla Cassa di pre~ 
stanza sono il Segretario ed il Tesoriere dell' Oper~ 
Pi~. - . 
Art. 31. Gli stipendi loro aE;segn~ti dalla .Pia As~ 
sociazipne non potranno essere aumentati senza il 
consenso della Deputaziqne Provinciale, e ciò fino 
l:J, quando non si aumenteranno i ()espiti della Cassa_ 
per potersi richiedere l' opena di Tesoriere e Se-
gre¼rio speciali con rimunerazione a carico del 
bilancio della Pia Istituzione, ed i frutti dello hlil-
piego del capitale non avranno raggiunto una ,im-
portanza tale da rendere comportevole allo spe-
ciale bilancio della Cassa - la spesa degli stipendi 
per i · detti ,due impiegati. 
·t Art. 32. Non è permesso concedere .ag1i impie-
gati pensione o gratifieazione alcuna . 
. . Art. 33. I loro obblighi eq. attribuzioni sono de-
teprninati dal Regolamento di amministrazione e 
servizio interno. 
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DISPOSIZIONE FINALE 
Art. 34. Col Regolamento di amministrazione e 
di servizio interno della Cassa, approvato dalla Pia 
Associazione di San Rocco e dalla Deputazione Pro-
vinciale, saranno stabilite le norme per la completa 
attuazione del presente Statuto. (1) 
Grumo Appula 17 Gi:mnaio 1880. 
Firmati - Vito lvianzaro - Vincenzo Mercurio-
Domenico "A1itorotonda - Giovanni Martinelli -
Pietro Rizzi - Vito Siciliano - Filippo Mercurio 
Leonardo Mitarotonda-Leonardo Cascione - Vin-
cenzo Lo.zito - Giacinto Paccione - Francesco De 
Marco - Pietro Tomanelli - Crocesegnato - Scor-
ca Francesco - Crocesegnato - Foriello Paolo -
Crocesegnato - F01·iello Francesco - II Segretario 
Rocco Colavito. 
Ministero dell'Interno 
Visto d' ordine di Sua Maestà 
II Ministro 
Firmato - DEPRETIS 
(1) Crediamo inutile far seguire a questo Statuto il Re-
golamento da noi pure redatto, poichè è naturalmente infor• 
mato ad idee meno generali. 
r 
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Il Contadino , nella Terra di Bari - Consi-
derazioni eèonomiche sociali. Un voi. in 8. - Bari 
Tip. Cannone 1878. 
· Le Latterie Sociali- Note e proposte al Co-
mizio Agrario cli. Bari, 1879. 
Brevo Svolgimento Storico dell' Econo-
mia Sociale - Prelezione al Corso ùi Economia e 
Statistica nella R. Scuola Commerciale cli Bari, 1880. 
Alcune risposte alla Commissione d'Inchiesta 
per la Marina Mercantile, Firenze 1882. 
Per la Commemorazl~n• di Giuseppe Ga-
ribaldi fatta dal Circolo Economico Pugliese - Di-
scorso, 1882. 
Di prossima pubblicaz ione 
-Il Socialismo di Stato nella ragione e nella 
vita economica-Libri due. 
Conferenze • Saggi di Economia o Sta-
tistica in due volumi. 
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